
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Cosa significa lottare ogni giorno per 
sopravvivere in quella landa desolata che è 
diventata Gaza? Shrouq Aila, giornalista 
pluripremiata, madre e vedova, ce lo racconta 
attraverso la sua storia, quella di una donna 
che cerca di crescere una figlia da sola, nella 
morsa della carestia e sotto il fuoco degli 
incessanti bombardamenti israeliani. Con 
l'urgenza di un disperato appello e la forza 
disarmante di chi mantiene intatta la propria 
lucidità nell'epicentro dell'orrore, Shrouq 
ripercorre l'uccisione del marito, la 
distruzione della sua casa, le continue fughe e 
i rifugi provvisori, i tentativi di proteggere e 
nutrire sua figlia, l'angoscia di non poter 
rispondere alle sue domande né colmare le 
sue paure. Nelle parole di Shrouq, la tragedia 
del genocidio perde l'astrattezza della cronaca 
e diviene carne, volto, respiro. Ma "Hanno 
ucciso Habibi" è anche la testimonianza della 
resilienza umana e del coraggio di un popolo 
la cui determinazione a ricostruire il proprio 
futuro sulle macerie rimane incrollabile. Un 
libro che ci conduce nel cuore di tenebra del 
nostro mondo, impedendoci di distogliere lo 
sguardo e insegnandoci cosa vuol dire amare. 

 

 

Vienna, 1934. Sull'Austria si addensano 
minacciose le nubi del nazismo. Nella 
speranza di salvarli dalla catastrofe 
imminente, Eva, militante della resistenza e 
del "soccorso rosso", decide di mandare i figli 
poco più che bambini in Unione sovietica. Ma 
proprio nel Paese dell'utopia comunista i due 
fratelli Karl e Slavko passeranno dai giorni 
felici di una colonia estiva in Crimea a quelli 
dell"Orfanotrofio n. 6" di Mosca, e 
sperimenteranno i miraggi e i tradimenti della 
Storia. Nei vent'anni che seguono, l'esistenza 
dei due ragazzi sarà segnata non solo 
dall'impossibilità di tornare in Austria e dalla 
mancanza di contatti con la madre, ma anche 
e soprattutto dalle atrocità dei regimi nazista e 
staliniano. Sarà poi l'inferno del gulag, luogo 
simbolo di annientamento e corruzione 
morale, a fare da improbabile sfondo 
all'amore tra Karl e Nina, futuri genitori 
dell'autrice. Con questo romanzo 
autobiografico, Ljuba Arnautović ci regala 
un'incredibile epopea famigliare, e ci 
accompagna con una scrittura lucida e 
altrettanto appassionante attraverso il 
complesso rapporto fra trauma e memoria, 
riportando alla luce esistenze e vicende 
sconosciute o, deliberatamente ignorate…  



 

È la seconda metà del XIX secolo, l'epoca in 
cui in Nord America anche un uomo senza 
passato può costruirsi un futuro. Henry Lloyd 
è uno di quegli uomini: non ha più una 
famiglia, ma ha una mente sveglia, mani forti, 
e soprattutto è privo di scrupoli. Vuole 
vendetta? La ottiene. Vuole un posto di lavoro 
nella più grande piantagione della Virginia? 
Se lo prende. Vuole una moglie? Si prende 
anche quella, più di una, in realtà. Vuole un 
esercito per conquistare la sua parte di 
mondo? Lo costruisce, un uomo alla volta. 
Questo romanzo polifonico, narrato da sei 
voci in momenti diversi, svela la vita di Lloyd 
strato per strato: lealtà feroci, amori 
trasgressivi, esseri selvaggi in tempi selvaggi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’avvocato Pazienza Mantovani, detta Paz, 
vive con il figlio adolescente e la madre. 
Sempre dalla parte dei più deboli, esercita una 
professione che non la arricchisce. Per pagare 
le bollette accetta di entrare a far parte dello 
studio legale più in vista di Roma. Scopre 
presto che la collega che sostituisce è morta, 
suicida, poco tempo prima. Le ragioni di quel 
gesto rimangono un mistero finché un 
magistrato, ex amante di Paz, che stava 
investigando sul cliente più importante dello 
studio, viene assassinato. Paz collega in fretta 
le due morti: il filo che li unisce è 
un’organizzazione criminale che, per fermare 
le sue indagini, la costringerà a dichiararsi 
colpevole di un omicidio che non ha 
commesso. Paz finisce in prigione. Quando 
esce è una donna finita, senza futuro, nessuno 
studio legale la assumerebbe. Dalle sue ceneri 
sorge Madame X, una mistress che odia il 
genere maschile, una macchina da guerra la 
cui unica benzina è la vendetta. Ma l’amore è 
in agguato. 

 

 

 



 

Ci sono stati, nell'infanzia di Emmanuel 
Carrère, momenti di memorabile beatitudine: 
quelli in cui, in occasione dei viaggi del 
padre, a lui e alle due sorelle minori era 
concesso di trasferirsi nella camera dei 
genitori. «Marina, la più piccola, dormiva nel 
lettone. Nathalie e io mettevamo dei cuscini 
intorno al letto. A questo rito mia madre 
aveva dato un nome: fare kolchoz. I tre 
fratelli, ormai più che adulti, ripeteranno quel 
rito nella camera di un hospice, 
raccogliendosi attorno alla madre per 
trascorrere con lei l'ultima notte della sua vita. 
Sarà proprio Emmanuel a chiuderle gli occhi; 
e poco tempo dopo inizierà la stesura di 
questo libro. Che è al tempo stesso il grande 
«romanzo familiare» in cui Carrère 
ricostruisce la storia delle due famiglie da cui 
discendeva sua madre, quella russa e quella 
georgiana; il racconto di come l’orgogliosa 
Hélène Zourabichvili sia diventata la più 
influente storica francese dell'Unione 
Sovietica prima e della Russia poi, fino a 
essere eletta segretaria perpetua 
dell'Académie française; e una dichiarazione 
d'amore per questa donna dura, autoritaria, 
avida di riconoscimenti accademici e 
mondani, ma anche coraggiosa, tenace, 
generosa… 

 

Non fosse per i problemi che angosciano i 
suoi amici più cari, Vanina starebbe 
attraversando un buon periodo; persino la 
relazione con il pm Paolo Malfitano pare aver 
raggiunto il giusto equilibrio. È proprio 
mentre si sta godendo qualche giorno di 
riposo con lui che, fra le rovine delle terme 
dell’Indirizzo, un complesso di età imperiale 
nel centro del capoluogo etneo, viene 
ritrovato il cadavere semicarbonizzato di un 
uomo cui hanno sparato un colpo alla testa. I 
suoi effetti personali sono andati distrutti, solo 
il viso, miracolosamente scampato alle 
fiamme, permette alla polizia di riconoscerlo: 
è un senzatetto che tempo addietro era stato 
aggredito dagli scagnozzi di un potente clan 
mafioso. La direzione delle indagini sembra 
segnata, ma la Guarrasi non è tipo da fermarsi 
alla prima ipotesi. Con l’aiuto della sua 
squadra, per l’occasione rinforzata, e 
dell’immancabile ex commissario Biagio 
Patanè, comincia a esplorare nuove piste, che 
si intrecciano a episodi mai del tutto chiariti, 
fino a ricostruire una storia sorprendente. 



 

Il giovane studioso Anton Lizavin, nel 
compilare una tesi sugli scrittori della sua 
regione, si imbatte nel nome di Simeon 
Milaševič, una figura marginale e 
dimenticata, eppure velata di fascino e 
mistero. Indagando negli archivi, Anton 
rinviene baule pieno di carte apparentemente 
senza valore, ma sulle quali sono annotati 
appunti sparsi, riflessioni sospese e aforismi 
densi di complessità: sono involucri di 
caramelle che Milaševič ha utilizzato per 
riversarvi i suoi pensieri, nascondendovi una 
rivelazione assoluta che Anton è determinato 
a decifrare. I suoi sforzi si trasformeranno ben 
presto in un'ossessione, e tra i due scrittori 
inizierà così un inseguimento surreale e 
metafisico nel quale, pagina dopo pagina, le 
loro voci si risponderanno fino a mescolarsi. 
Sullo sfondo di un'Unione Sovietica 
provinciale e fantastica, tra sette religiose che 
riesumano i morti e li cuociono come carne  e 
grotteschi fabbricanti di dolciumi che 
svolgono segretamente il ruolo di mecenati 
rivoluzionari, la ricerca di Anton proseguirà 
fino a confondere in modo irreversibile i 
confini di epoche e uomini, di realtà e 
immaginazione; in un vorticoso intrecciarsi di 
linee divergenti al centro delle quali è sepolta, 
forse, una verità ultima sull'esistenza terrena. 

 

Dopo le Poesie da spiaggia, il più noto 
cantautore pop e il più importante editore dei 
poeti d’Italia alzano il tiro, esagerano l’amore. 
Poesie da viaggio, cioè: un’antologia da 
tenere sempre con sé, come bussola per le 
spedizioni più eccentriche. Oppure, un libro 
per memorabili viaggi “mentali”. Poesie da 
viaggio o meglio, come scrive Jovanotti nella 
prefazione, da pellegrinaggio, perché ogni 
viaggio è “un cammino di devozione, un 
poema” e ogni poesia “è movimento”. Ogni 
meta, in questo libro, è imprevedibile: l’Itaca 
di Kavafis, il viaggio per mare di Odisseo, 
quello interstellare di Enoc, le peregrinazioni 
montane del mistico tibetano Milarepa, il 
Giappone di Bashō. La Guinea secondo Pier 
Paolo Pasolini si alterna con la Siena di Mario 
Luzi e la Milano di Milo de Angelis; Vittorio 
Sereni canta l’autostrada della Cisa, Attilio 
Bertolucci la minuscola Casarola, Salvatore 
Quasimodo a luna. In quest’antologia 
capricciosa, veemente, altrove rispetto al 
noto, i poeti più celebri si alternano alle 
scoperte: Poesie da viaggio è un’esplorazione 
dei continenti della grande letteratura 
universale. D’altronde, per Jovanotti, “la 
poesia è la cosa più umana che c’è, come la 
musica”. 



 

Carlo Malavasi, nome di battaglia “Sergio”, è 
stato per oltre quarant’anni una primula rossa 
della lotta armata: latitante imprendibile, 
custode di segreti che nessuno dovrebbe 
conoscere. Mago degli esplosivi, signore dei 
congegni, ha costruito meccanismi perfetti, 
capaci di fermare il tempo nel punto esatto in 
cui la vita si spezza. A strapparlo alla 
copertura anonima dietro cui si è nascosto a 
Brest, in Francia, sono Andrea Malchiodi e 
Vera Coen. Fino al giorno in cui Andrea 
scopre che quel padre non solo è vivo, ma è 
un assassino. Vera, invece, è una giornalista 
ossessionata dalla morte del padre che non ha 
mai conosciuto, ucciso nel 1984 in un 
attentato. Vuole la verità, Vera. La vuole da 
sempre. Ma proprio quando sembra sul punto 
di afferrarla, la donna scompare nel nulla. 

 

 

 

 

 

 

 

Ma esiste poi davvero, l'amore maturo, o in 
fondo ogni grande amore ha una radice 
infantile, istintiva. Quando incontra Bernardo, 
Beatrice ha trent'anni meno di lui ma è 
convinta di sapere moltissimo della vita. E 
invece l'incontro con lui la travolge. Sono 
molto diversi, Beatrice e Bernardo: lei un 
fiume in piena di parole e paure, lui una diga 
sicura della propria forza. Persone come loro 
sono destinate a infrangersi senza mai toccarsi 
davvero, e invece Beatrice e Bernardo non 
possono fare a meno di perdersi l'uno dentro 
l'altra, con un amore tanto rivoluzionario da 
sembrare eterno e un'allegria da fare invidia 
agli dèi. Ma la benevolenza divina, si sa, è di 
breve durata: Bernardo decide di andarsene 
senza spiegazioni e senza voltarsi indietro, 
lasciando Beatrice naufraga in un mare di 
ricordi e di domande. Questo romanzo 
comincia dalla fine, da una scatola a cui i due 
innamorati avevano affidato il loro“Archivio 
per la vecchiaia”, fatto dei ricordi più 
luminosi attraverso cui misurare la vita 
trascorsa, a tempo debito. Ma come si misura 
il tempo quando non c'è più l'amore? In un 
continuo movimento tra i frammenti felici di 
un “trapassato sconvolgente” e la quiete 
innaturale del “passato triste” venuto dopo… 



 

Carlo Marino è un pubblico ministero ormai 
in pensione, che dal tribunale di Milano si 
trasferisce nella campagna calabrese per 
coltivare la terra di famiglia. Cesare è il figlio 
di un boss locale, un ragazzino arrabbiato e 
con un reato grave alle spalle, a cui però è 
stata offerta una "messa alla prova", una 
misura alternativa al carcere. Le loro strade si 
incrociano all'ombra degli aranci, quando 
Cesare, insieme ad altri due ragazzi della 
comunità, inizia ad aiutare il magistrato nei 
lavori di campagna. A poco a poco, il ragazzo 
scopre che dietro ogni singolo frutto c'è il 
lavoro. E che il lavoro dà dignità, se 
organizzato con principi di giustizia. Una 
storia tutta diversa rispetto a quella che gli ha 
insegnato la sua famiglia, per cui il lavoro 
agricolo è solo sfruttamento e guadagno. Da 
che parte stare? Sarà proprio una delle 
braccianti del padre, Estel, a mettere Cesare di 
fronte alla sfida più coraggiosa: rompere con 
il passato per affondare le sue radici in una 
terra nuova. Età di lettura: da 11 anni. 

 

 

 

 

Quando nel 1936 Eulalia arriva nel piccolo 
villaggio spagnolo a cui è stata assegnata, 
vicino a Cadice, è una giovane maestra piena 
di entusiasmo, convinta che le donne debbano 
essere indipendenti e libere di scegliere, e che 
la vita vada vissuta guardando sempre chi hai 
accanto, nel caso abbia bisogno del tuo aiuto. 
Quello è il suo primo incarico e lei non vede 
l’ora di trasmettere ai suoi alunni l’amore per 
il sapere e gli strumenti per costruirsi un 
futuro. È consapevole che per molti di loro, 
che strappano al lavoro nei campi le ore di 
scuola, l’istruzione è l’unica speranza di un 
domani migliore. Con le poche risorse a 
disposizione, Eulalia si ingegna a insegnare 
loro a pensare liberamente e a coltivare quei 
valori di uguaglianza e solidarietà che ha 
appreso dai più moderni princìpi pedagogici. 
Sono quegli stessi valori che, di lì a poco, la 
condanneranno: insieme a molte altre sue 
colleghe, Eulalia verrà privata sia della sua 
professione che della libertà. E anche della 
sua migliore amica, Juana, maestra come lei, 
di cui non avrà più tracce dai giorni di 
prigionia. Finché, trent’anni dopo, la visita 
inaspettata di una giovane donna sconosciuta 
muterà una volta ancora il corso della sua 
storia… 



 

«La scuola è un tempo fuori dal tempo, 
possiede il futuro delle nostre vite. Un’epoca 
che tutti vorremmo osservare, alcuni 
conservare, nella sua forma sospesa, 
apparentemente compiuta. La figura che 
sostiene il romanzo di Michele Mari è quella 
dei compagni di scuola, convitati di pietra al 
tavolo infinito degli amori e delle malattie, 
del denaro e dell’azzardo. Mari inventa una 
scrittura spietata capace di pietas, tempera 
ogni parola senza manierismo, gioca con i 
vocaboli e ci fa giocare con loro, fin dai 
cognomi dell’appello che, come quelli delle 
squadre di calcio, popolano in ritmo di lista o 
di cantilena le anamnesi delle nostre 
esistenze. Ossessivo e toponomastico, 
intrapsichico e filmografico, “I convitati di 
pietra” è un romanzo nero che si fa gioco del 
tempo che passa. Un libro comico e corale 
che sarebbe piaciuto a Carlo Emilio Gadda.» 

 

 

 

 

 

 

Un uomo incontra una sconosciuta alla 
stazione del treno e non può fare a meno di 
seguirla. Nel corso di una notte, lei gli 
racconta tutta la sua vita: è così che veniamo 
trascinati in una storia di silenzi, desideri e 
resistenze. La protagonista del romanzo di 
esordio della scrittrice norvegese Torborg 
Nedreaas è una diciassettenne proveniente da 
una famiglia operaia coinvolta in una 
relazione segreta con il suo ex insegnante, un 
uomo intrappolato in convenzioni che non 
hanno spazio per il cambiamento. Nel corso 
di questa relazione, si ritrova ad affrontare 
l’impensabile: una gravidanza che diventa 
simbolo della sua ribellione. La crudezza 
delle sue scelte, fino a un aborto compiuto 
con ferri da maglia, si fa specchio di una 
condizione sociale che reprime l’autonomia 
delle donne. "Quando Niente cresce al chiaro 
di luna" uscì nel 1947, era la prima volta che 
il tema dell’aborto volontario prendeva spazio 
nel dibattito pubblico in Norvegia. Se divenne 
un fenomeno di culto, è perché il libro di 
Nedreaas è molto di più di un romanzo: è una 
disamina cruda e sincera del vissuto 
femminile, di una giovinezza segnata 
dall’assenza di risposte. 

 



 

Primitivo americano è un libro dionisiaco, 
dell'abbandono all'eccesso della fame, della 
gola e del desiderio; ed è un libro 
dell'esultanza per l'immersione nella 
proliferazione disordinata e incontrollabile 
della natura, di cui la poeta si appropria a 
piene mani in un gesto liberatorio e sempre 
legittimo. Le poesie celebrano sensazioni 
fisiche primordiali come la percezione del 
pericolo del freddo estremo o 
dell'appagamento assoluto nel nutrirsi di altra 
materia naturale che è al tempo stesso diversa 
e uguale a sé, come il miele o la carne di un 
pesce che si è ucciso. Oliver mette in scena 
sia la metamorfosi del non-umano in umano, 
quando descrive una cerva che partorisce 
come una donna bellissima, sia dell'umano nel 
non-umano, quando descrive se stessa come 
un orso che rapina un favo di miele o se ne 
riempie la bocca con una grossa zampa. 
Coinvolge il lettore nella condivisione di aree 
indistinte di esperienza dell'umano e del non-
umano su terreni di coabitazione come quello 
della palude, dove la tentazione di cedere 
all'istinto di fusione con la materia, il suo 
perenne divenire informe e multiforme, 
sfociano in una condizione pre-identitaria in 
cui l'origine e la destinazione di ogni cosa 
creata si incontrano. 

 

Chicky Diaz è il portiere più amato del 
Bohemia, il palazzo più prestigioso 
dell’Upper West Side, dimora di celebrità, 
finanzieri e dell’élite culturale di New York. 
Nel suo lussuoso attico, l’appartamento 11C-
D, Emily Longworth ha tutto quello che ha 
sempre desiderato. Peccato che odi 
profondamente suo marito, che detestava in 
silenzio già prima delle recenti rivelazioni 
sull’origine della sua immensa ricchezza. Ma 
il contratto prematrimoniale è inattaccabile e 
lei non ha ancora trovato la forza di lasciarlo. 
Al piano inferiore, nell’appartamento 2A, 
Julian Sonnenberg, critico d’arte di successo e 
uomo che ha vissuto per cinquant’anni una 
vita piena e cosmopolita, riceve una telefonata 
devastante. Una notizia che non fa che 
confermare la sua sensazione: quella di essere 
ormai irrimediabilmente out. Intanto, nei 
sotterranei del Bohemia, il personale del 
palazzo, quasi tutto afroamericano e ispanico, 
segue con inquietudine le notizie in tv: a 
pochi isolati di distanza, un nero è stato 
ucciso dalla polizia. La città sta esplodendo in 
proteste, scontri, violenze. Mentre si prepara 
per il suo turno serale, Chicky infrange una 
regola sacra del mestiere: stasera porterà con 
sé una pistola… 



 

Forse non esiste una distanza che ci metta al 
riparo dalla deflagrazione di un amore che 
finisce. Luciana Albertini lo sa bene, porta 
ancora inciso nel cuore l’abbandono 
improvviso di suo marito Vasco. E se di 
giorno la vita la trascina lontano, la pittura 
che ormai l’ha resa un’artista conosciuta nel 
mondo, l’immortale cane Barabba che 
consola i suoi smarrimenti, le notti sono 
infinite e piene di domande, una fra tutte: 
perché? Vasco Dos Santos conosce la 
risposta, ciò che lo ha spinto a chiudere quella 
relazione che si ostina a non chiamare con il 
suo nome. Conosce la rabbia, il disagio, il 
senso di fallimento che gli hanno dato la forza 
di lasciare Roma e tornare nella sua Lisbona. 
In quel pantano familiare da cui lei aveva 
provato, invano, a tirarlo fuori: un padre 
ingombrante e assente, una sorella guerriera 
sopravvissuta all’inferno, il ricordo di una 
madre immensa e fragile, la messinscena dei 
pranzi di famiglia. Conosce il motivo per cui 
ha voltato le spalle a quella donna stramba, 
forse troppo talentuosa. Luciana e Vasco sono 
entrambi sospesi, di fronte a loro un bivio: 
lasciar andare ciò che è stato e rinascere alla 
vita come farfalle, o restare imbrigliati nel 
passato, nel rancore, come eterne crisalidi.  

 

In un albergo di New York per sole donne, 
Esther, diciannovenne di provincia, 
studentessa brillante, vincitrice di un 
soggiorno offerto da una rivista di moda, 
incomincia a sentirsi «come un cavallo da 
corsa in un mondo senza ippodromi». Intorno 
a lei, sopra di lei, l'America spietata, borghese 
e maccartista degli anni Cinquanta. Un mondo 
alienato, una vera e propria campana di vetro 
che schiaccia la protagonista sotto il peso 
della sua protezione, togliendole a poco a 
poco l'aria. L'alternativa sarà abbandonarsi al 
fascino soave della morte o lasciarsi invadere 
la mente dalle onde azzurre dell'elettroshock. 
Pubblicato nel 1963, un mese prima del 
suicidio dell'autrice, La campana di vetro è 
l'unico romanzo di Sylvia Plath. Fortemente 
autobiografico, narra con stile limpido e teso 
e con agghiacciante semplicità le insipienze, 
le crudeltà incoscienti, i tabù capaci di 
stritolare qualunque adolescenza 
nell'ingranaggio di una normalità che ignora 
la poesia. 

 

 

 



 

Che quella allo specchio fosse un'immagine 
ingannevole, che sotto la pelle fossero in atto 
processi misteriosi e ineluttabili, Raffaella 
Romagnolo lo ha scoperto a ventisette anni. E 
ci sono voluti quasi tre decenni dalla diagnosi 
di sclerosi multipla perché decidesse di 
raccontare ciò che a lungo è rimasto chiuso in 
un faldone di cartoncino rosso, l'archivio 
personale della sua storia clinica. All'inizio, la 
malattia convive con l'amore per la montagna 
e obiettivi ambiziosi: l'alta quota, la vetta, il 
monte Rosa, il Bianco. Il tentativo è 
ricalibrare le sfide a partire dai limiti di un 
corpo giovane e apparentemente sano. Ma, 
insieme alle difficoltà, comincia a 
manifestarsi anche la scrittura, che diventa lo 
strumento per provare a stanare ciò a cui è 
arduo dare un nome. Come per la stesura di 
un buon romanzo, i dati di realtà diventano 
allora puntello e carburante: con grinta, 
metodo e disciplina, l'autrice riesamina i primi 
consulti medici, i referti, le prescrizioni. Fino 
ad accettare che convivere con una malattia 
cronica significa modificare il proprio 
sguardo su se stessi e sul mondo. Ma 
comporta anche essere visti con occhi diversi. 
Qualche volta con paura, spesso con curiosità 
e comprensione: la fragilità, che è di tutti gli 
umani, non lascia indifferenti. 

 

Lungo le sponde del fiume Tamagawa, alla 
periferia di Tokyo, dopo anni di carcere e 
sofferenza, Bota ha trovato un rifugio sicuro 
insieme ad altri senzatetto come lui. Non 
lontano da quelle rive, la giovane Eri lotta per 
liberarsi dalle mani violente del patrigno e da 
una collezione di amicizie e amori sbagliati. 
Eri e Bota forse non si conoscono, eppure 
sono uniti da un legame indissolubile. Le loro 
vite scorrono parallele, sfiorandosi appena. 
Ma proprio da quell’invisibile, speciale 
contatto nasce una nuova speranza. 
Dall’autore di “Le ricette della signora 
Tokue”, un ritratto delicato e poetico del 
Giappone degli ultimi, e un invito a 
riconoscere l’importanza di chi ci sta vicino, 
anche solo con il cuore. Casa, lavoro, una 
moglie e una figlia, una vita perfetta: Bota ha 
perso tutto per un solo, gravissimo errore. 
Dopo il carcere, si ritrova per strada, uno dei 
tanti invisibili relegati ai margini di una 
Tokyo immensa e indifferente. È stanco Bota, 
di tirare avanti tra gli stenti, dei rimorsi, e 
vuole sparire prima che sia il dolore a 
cancellarlo… 

 

 



 

Francesco è un ragazzo bello, 
incorreggibilmente bugiardo, pieno di vita. 
Diventerà un uomo dal fascino sfrontato e 
irresistibile, un seduttore, un giocatore 
d'azzardo che crede nella fortuna amica, un 
disertore, un fuggiasco. Teresa, al contrario, è 
nata in una «via di pezzenti», grandi occhi 
scuri e spalle esili ma volontà di ferro. 
Diventerà una studentessa serissima, la sola 
del suo cortile a diplomarsi, una giovane 
donna che tiene a bada i propri sogni. I due 
non potrebbero essere più distanti, eppure si 
attraggono per quell'impeto della vita che 
sovrasta ogni cosa, anche il fascismo, anche la 
guerra, anche la povertà. Con la forza della 
grande letteratura, Elena Varvello costruisce 
un romanzo struggente, il racconto di un 
amore e insieme un affresco di voci, di storie 
e destini, un confronto serrato con la memoria 
e i non detti, e ci regala personaggi 
indimenticabili, pieni di coraggio e ribellione, 
di desiderio di libertà. 

 

 

 

 

 

Margherita Fiori ha sessant’anni e agli altri è 
sempre sembrata una donna senza qualità. 
Impiegata al tribunale, immersa nei suoi 
appunti costellati di piccoli schemi, per anni 
ha continuato a essere dipinta come la 
definivano a scuola: stramba, distratta, poco 
portata. Solo più tardi ha dato un nome a 
quelle etichette: dislessia. Un ostacolo, ma 
anche un modo diverso di leggere il mondo. 
Margherita non segue le righe, le attraversa, e 
facendolo vede crepe dove chiunque vedrebbe 
muri, sente le stonature nelle versioni troppo 
perfette. Poi c’è il desiderio di una nuova vita, 
che ritorna quando meno te lo aspetti. Tra una 
chat e un appuntamento al buio, Margherita 
riscopre il corpo, il gioco, la libertà di 
scegliere. Ma è in questo tempo nuovo che 
riaffiora il passato, nella figura del magistrato 
Pietro Pecorari. Grande amore della 
giovinezza, con lui Margherita ha condiviso il 
letto e molti casi, aiutandolo a risolverne la 
maggior parte grazie al suo insospettabile 
talento. Poi la storia finisce, ma, dopo 
venticinque anni, Pecorari le chiede una mano 
per venire a capo della misteriosa morte di un 
professore universitario. Sembrerebbe trattarsi 
di un suicidio, eppure troppe cose non 
tornano. A partire dalle equivoche 
frequentazioni del professore. 



 

Marina pensava di sapere cosa volesse dire 
diventare madre. Poi è arrivato Luca, con 
autismo e sindrome di Down, una passione 
smisurata per la musica e gli Oreo, e un 
talento naturale per smentire ogni previsione. 
Nonostante le difficoltà iniziali e gli 
imprevisti, Luca cresce sereno, circondato 
d'amore, e col tempo diventa un giovane 
uomo. Perché, come scrive Elio nella 
prefazione al libro, «l'amore, l'intelligenza, 
l'istinto di sopravvivenza ci aiutano a dare un 
senso a ciò che accade e a trovare sempre il 
lato positivo degli eventi». In questo libro, 
Marina Viola ci racconta con grande ironia e 
tenerezza cosa significa veder diventare 
adulto un figlio autistico e affrontare quel 
momento in cui tutti i genitori sono chiamati a 
fare un passo indietro e a lasciare che i propri 
bambini spicchino il volo. Quando alla 
famiglia si presenta l'occasione di lasciare che 
Luca vada a vivere da solo in una casa di 
accoglienza, il volo è tutt'altro che elegante: 
sgraziato, rumoroso, da tacchino. Ma è pur 
sempre un volo. E così Marina scopre che il 
distacco, come spesso accade, pesa più su chi 
resta che su chi parte. Luca si ambienta 
talmente bene che, alle visite, saluta tutti con 
un sereno «Go away and shut the door. Love 
you». Lei, invece, deve imparare a ritrovarsi... 

 

Amsterdam, 2016. Da quando la compagna 
l’ha lasciato, Hugo riesce solo a meditare. 
Nato in una famiglia facoltosa di petrolieri 
conservatori e antiambientalisti, è un pittore 
di successo, ma da tempo non dipinge più. 
Finché incontra lo scrittore Tommy Wieringa, 
che sta lavorando a un libro su un 
personaggio controverso: il nonno di Hugo. Il 
centenario Willem, ingegnere civile, è stato 
un innovatore tecnologico che con il petrolio 
si è fatto un nome e un patrimonio, ma alle 
spalle ha una storia oscura: un processo per 
coinvolgimento con il nazismo da una parte e 
una tardiva adesione alla resistenza dall’altra. 
I diari nominati nel suo dossier aiuterebbero 
Tommy a ricostruire i fatti, ma sono spariti. 
Pur nutrendo poca simpatia per lo scrittore, 
Hugo inizia a frequentarlo, forse anche in 
nome del loro passato condiviso: entrambi 
trovarono un’amata figura materna in Beth, 
con cui Tommy visse in affido e che fu tata di 
Hugo. Quando Hugo torna a trovarla scopre 
che è la depositaria dei grandi segreti del 
nonno, anche dei più impensabili. 
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La timidezza è una condanna o 
un'opportunità? La timidezza, la paura e 
l’ansia sono esperienze umane comuni, ma 
possono trasformarsi in ostacoli invalidanti, 
soprattutto in una società che premia 
l’estroversione e la performance. La 
timidezza non è un difetto da correggere, ma 
una caratteristica complessa e sfaccettata, che 
può essere fonte di sofferenza ma anche di 
ricchezza interiore. Attraverso un’analisi che 
spazia dalla psicoanalisi alla neurobiologia, 
dal cinema alla letteratura, il libro esplora le 
radici della timidezza, tra fattori genetici, 
esperienze infantili e dinamiche familiari; le 
diverse manifestazioni dell’ansia e della paura 
e il loro impatto sulla vita quotidiana; le 
difficoltà relazionali e sociali che incontrano i 
timidi, soprattutto in adolescenza, e le 
strategie per sviluppare l’autoconsapevolezza, 
l’accettazione di sé e la capacità di gestire le 
proprie emozioni; il ruolo dei genitori e degli 
educatori nel sostenere i bambini e i ragazzi 
timidi. 

 

 

 

 

Come guardiamo l’arte oggi? In modo molto 
diverso rispetto a pochi decenni fa. 
Alterniamo momenti di totale immersione 
nelle opere ad altri in cui, smartphone alla 
mano, scattiamo foto e video, scannerizziamo 
QR code o condividiamo sui social. Quella 
dello spettatore del XXI secolo è una 
condizione ibrida, un continuo oscillare tra 
presenza fisica nello spazio espositivo e 
connessione a distanza con un altrove 
tecnologico. Per raccontarla, Claire Bishop 
analizza quattro diverse pratiche di arte 
contemporanea, le cui strutture e strategie 
espressive rispondono a nuove modalità di 
percezione e attenzione proprie della cultura 
digitale: l’“arte basata sulla ricerca”, con il 
suo sovraccarico di informazioni da scremare, 
tipico della navigazione in rete; le mostre-
performance, pensate per essere viste dal vivo 
ma anche immortalate con il cellulare; gli 
“interventi”, categoria storicizzata e teorizzata 
qui per la prima volta, per cui sono 
indispensabili la dimensione pubblica, la 
circolazione online e la conseguente viralità; 
infine, la fascinazione di tanti artisti per 
l’iconografia modernista, il cui effetto di déjà-
vu rimanda ancora una volta ai media digitali 
e alla loro infinita collezione di immagini 
decontestualizzate.  



 

Che cosa può trasformare un lettore restio in 
un lettore senza pregiudizi? Un lettore 
principiante in un forte lettore? Come 
possiamo trasformare il cerchio ripetitivo 
della lettura in una spirale senza fine in grado 
di condurci nel multiforme universo della 
letteratura? Quali azioni, quali strategie 
possono mettere in atto insegnanti, 
bibliotecari e genitori per rendere la lettura 
possibile e formare lettori appassionati e 
competenti? Aidan Chambers ci accompagna 
attraverso il processo infinito di educazione 
dei giovani lettori, nella convinzione che la 
letteratura sia uno strumento irrinunciabile di 
libertà e di crescita delle identità e che 
impareremo ad amarla solamente se potremo 
contare sull'aiuto di adulti consapevoli capaci 
di guidarci in questa esplorazione. 

 

 

 

 

 

 

 

Cosa succede quando i gruppi che hanno 
sempre detenuto il potere, politico ed 
economico, vedono la loro legittimità andare 
in crisi? Può succedere quello che è successo 
in Germania all’inizio degli anni Trenta: che 
consegnino il paese nelle mani di Hitler pur di 
mantenere intatto il loro privilegio. All’inizio 
degli anni Trenta un insieme di forze politiche 
liberali e conservatrici, di media reazionari e 
di élite affaristiche si ritrovano a perdere gran 
parte del sostegno popolare che avevano 
accumulato. E si chiedono come fare a 
conservare il potere senza maggioranza 
politica, senza parlamento, senza democrazia. 
Si tratta di una coalizione di centro estremista, 
che si crede destinata a governare per sempre, 
perché le sue idee sono le migliori, le più 
giuste per tutti, le più efficienti. Una 
coalizione che si sente minacciata dalle 
rivolte popolari che si fanno sempre più 
pressanti. Si agita nelle strade lo spettro del 
socialismo. E per fermarlo la soluzione 
migliore è un’alleanza con l’estrema destra 
che la porterà al governo. Questa storia si 
svolge in Germania, quasi un secolo fa, anche 
se ci sembra molto vicina, e riemerge dagli 
archivi, dai diari, dai discorsi, dagli articoli e 
dalle testimonianze dirette dei protagonisti 
dell’epoca… 



 

Carlo Cottarelli fa il punto con schiettezza e 
rigore su sette grandi sfide globali che stanno 
plasmando il nostro presente e 
determineranno il nostro futuro sociale ed 
economico. Dal riassetto del potere 
internazionale tra Cina e Stati Uniti, in 
particolare dopo l'insediamento della nuova 
amministrazione di Trump, e l'ascesa di nuove 
potenze globali al crescente ruolo economico-
politico delle multinazionali tecnologiche, 
dalle minacce del riscaldamento globale alle 
sfide poste dai flussi migratori, dalle sempre 
più forti tensioni interne dell'Unione europea 
al progressivo calo delle nascite, nonché alla 
situazione italiana e al futuro della sua 
economia. Fronti aperti, ma soprattutto 
irrisolti, per i quali è arrivato il tempo di 
«rimboccarsi le maniche». Rispetto alle 
generazioni passate, che hanno affrontato e 
superato problemi ben più complessi dei 
nostri, partiamo certo da basi più solide. Ma 
le incognite sono molte, e se vogliamo non 
farci trovare impreparati e cercare di superare 
gli ostacoli davanti a noi, il primo, urgente 
passo è prendere piena coscienza della 
situazione, dirsi le cose come stanno, senza 
giri di parole, senza abbandonarsi al 
pessimismo né cullarsi in un cieco ottimismo, 
e senza ricorrere a scorciatoie. 

 

Arrivato alla Casa Bianca Trump non ha 
offerto alcun messaggio inclusivo; ha soffiato 
sul fuoco di divisioni politiche, sociali e 
razziali; ha adottato un linguaggio brutale e 
neoimperiale; e ha promosso un disegno che 
scuote l'ordine costituzionale e l'equilibrio tra 
i poteri. È espressione della polarizzazione 
degli Stati Uniti o stiamo assistendo a un 
assalto ai fondamenti della democrazia 
americana? Donald Trump è presidente degli 
Stati Uniti, e il mondo si trova a fare i conti di 
nuovo con la sua ascesa, questa volta meno 
avventata della prima, più dura e determinata. 
Il suo arrivo al potere non è solo il risultato di 
un'elezione, ma di una crisi identitaria che 
nessuno ha davvero affrontato e che è ora 
visibile in ogni sua azione, e l'ultimo atto di 
un processo iniziato da tempo di drastica 
ridefinizione dell'interesse nazionale 
americano. Ogni fase di questa 
amministrazione chiama in causa la storia: 
identità, polarizzazione, sistema politico 
disfunzionale, crisi economica, 
disuguaglianze e fratture razziali. In questo 
contesto, Trump non è solo un prodotto della 
politica statunitense, ma l'acceleratore di un 
declino che l'America sembra non voler 
riconoscere. 



 

"L’ultimo viaggio" racconta l’esperienza del 
dolore, della malattia e della morte attraverso 
le storie di chi li incontra ogni giorno 
lavorando negli hospice o occupandosi di un 
caro che soffre. È un libro che affronta la 
difficoltà, ancora oggi, di pronunciare 
pubblicamente le parole «eutanasia» o 
«suicidio assistito» e l’ipocrisia che costringe 
ogni anno decine di persone a spostarsi in 
Svizzera per trovare una conclusione serena 
alla propria esistenza; ma è anche 
un’esplorazione di quanta vita e forza ci sia in 
chi accetta e abbraccia la propria finitezza e 
fragilità. In queste pagine Angelo Ferracuti e 
Giovanni Marrozzini ci guidano con parole e 
immagini a conoscere questo mondo poco 
visibile, assieme alle persone che lo abitano e 
lo animano con i loro corpi e il loro lavoro. 
L’ultimo viaggio è un’opera a metà tra il 
reportage fotografico e il saggio narrativo, che 
tenta di descrivere con la sua complessità i 
molti lati di chi convive con una malattia 
incurabile: il tentativo di tratteggiare con il 
linguaggio qualcosa di così angosciante come 
la sofferenza; qualcosa di così delicato come 
la dignità. 

 

 

Dopo la seconda guerra mondiale, l’umanità 
intera e gli Stati che la rappresentano si 
impegnano a non compiere più crimini di 
guerra, crimini contro l’umanità e genocidi. 
La giustizia penale internazionale nasce come 
strumento per favorire la risoluzione pacifica 
dei conflitti e garantire la ricerca, l’arresto e la 
condanna dei responsabili di questi crimini. 
Oggi queste istituzioni sono sotto attacco: i 
tribunali sono delegittimati, non vi è 
cooperazione per giudicare chi si macchia di 
crimini efferati. Cos’è che non funziona? 
Perché Russia, Israele e Stati Uniti contestano 
la legittimità di queste corti? Perché molti 
Stati non si attivano per farle rispettare 
fomentando il caos? Dobbiamo relegare l’idea 
stessa di una giustizia internazionale a utopia 
senza futuro? 

 

 

 

 

 

 



 

Il 6 gennaio 1980, il presidente della Regione 
siciliana Piersanti Mattarella, considerato 
l’erede politico di Aldo Moro, viene 
assassinato. Dopo l’assoluzione, nel 1999, dei 
neofascisti Valerio Fioravanti e Gilberto 
Cavallini, a tutt’oggi si conoscono soltanto i 
mandanti mafiosi dell’omicidio, ma non gli 
esecutori materiali ed è ancora in corso 
un’inchiesta per individuarli. Miguel Gotor 
prende le mosse dal delitto Mattarella per 
compiere un viaggio inquietante attraverso le 
stratificazioni del potere italiano 
soffermandosi sugli «ibridi connubi» tra 
neofascismo, massoneria occulta, mafia e 
apparati deviati dello Stato. La ricerca 
approfondisce anche le relazioni tra 
l’omicidio Mattarella e le stragi di Ustica e di 
Bologna di pochi mesi dopo, sullo sfondo di 
uno scenario internazionale in profondo 
cambiamento a causa della decisione degli 
Stati Uniti e della Nato di installare in Sicilia i 
missili Cruise contro la Libia e l’Unione 
Sovietica. L’autore affronta, con il rigore del 
metodo storico e uno stile avvincente, il 
contesto in cui l’assassinio di Mattarella è 
maturato, mettendo in luce temi e snodi che 
ancora incidono sulla storia del nostro Paese. 
Un libro importante sull’Italia di ieri che parla 
all’Italia di oggi e alla sua crisi. 

 

Il Giappone per Igort è un luogo dell’anima, 
un luogo dove ripensare la bellezza e il suo 
prendere forma nel disegno. In questo libro, a 
metà tra taccuino di viaggio e album dei 
ricordi, Igort ripercorre i passi di due amati 
maestri, il poeta Basho e il pittore Hokusai, da 
nord a sud, in cerca dello «spirito della tigre 
nell’aria», l’essenza delle cose, e di “karumi”, 
«la leggerezza del quotidiano». La natura è un 
tema privilegiato di moltissima poesia 
giapponese, a cominciare da quella espressa 
con la tecnica dell’haiku, tesa a cogliere 
l’attimo. Matsuo Basho, il più grande maestro 
di questa tecnica, trasse ispirazione da viaggi 
tanto faticosi quanto illuminanti, durante i 
quali percorse migliaia di chilometri per le 
piste poco battute del Giappone antico, in 
compagnia del fido Sora, poeta anche lui. Nel 
viaggio, sembra dirci Basho, c’è il segreto 
della bellezza, che deve essere imperfetta, 
discreta, asimmetrica, perché la simmetria è 
parodia, opera dell’uomo, appunto, e non 
della natura. Igort ha ripercorso le tappe del 
cammino che Basho compì nel 1689, nel 
profondo Nord del Paese e poi si è diretto a 
sud, sulle tracce di un altro dei suoi amati 
maestri, il «vecchio pazzo per la pittura» 
Hokusai, per contemplare il mutevole Fuji, 
alla ricerca della stessa meraviglia.  



 

C'è un conflitto di cui sentiamo parlare da 
sempre, e sempre più spesso. Elia Milani, 
corrispondente di Mediaset da Gerusalemme, 
lo sa bene: da otto anni descrive in diretta ciò 
che accade in Israele e Palestina. In questo 
libro, senza abbandonare lo sguardo attento 
del cronista, affianca al reportage un racconto 
più personale, in cui trovano posto gli 
imprevisti legati alla ricerca di una casa dove 
vivere a Gerusalemme, e le difficoltà 
nell'ottenere i permessi per entrare a Gaza. 
Ma la sua non è l'unica voce dal confine: la 
sua testimonianza si intreccia con quella di 
chi, in Medio Oriente, ci vive da sempre. 
Come George, arabo israeliano cristiano che 
abita ad Al Ram, oltre il muro di separazione, 
in un quartiere che è di fatto una no man's 
land. O Ruth e Rana, due traduttrici - una 
israeliana, l'altra palestinese di Gaza - che, pur 
vivendo in mondi apparentemente 
inconciliabili, riescono a costruire un'amicizia 
a distanza e a immaginarsi un futuro diverso 
insieme, lontano dalle bombe, in Europa. O 
Abdullah, un palestinese di Rafah, che prima 
del sette ottobre attraversava quotidianamente 
il confine per lavorare in una fattoria gestita 
da una famiglia di israeliani che è diventata la 
sua seconda famiglia. 

 

Nel 1944 l’Europa era un continente lacerato 
dalla guerra e oppresso dall’occupazione 
nazista. Durante la vasta offensiva contro le 
forze tedesche da parte degli Alleati, il lavoro 
di Lee Miller, al tempo corrispondente di 
guerra per “Vogue”, la distinse come 
fotografa e scrittrice di straordinaria abilità. 
Le sue parole combinano immediatezza, 
capacità di osservazione e profondo 
coinvolgimento personale, a completamento 
delle quali il volume contiene l’intera gamma 
delle straordinarie fotografie scattate tra 
Francia, Belgio, Germania, Lussemburgo e 
Austria. Le immagini raccontano il viaggio di 
Miller al seguito delle truppe americane 
attraverso città e paesaggi devastati dal 
conflitto, ma soprattutto ritraggono persone 
che resistono alla guerra: soldati, generali, 
medici, sfollati, prigionieri, feriti, antagonisti 
ed eroi. Nei suoi brillanti dispacci si 
percepiscono la cruda realtà del 
combattimento e l’incredulità, l’indignazione, 
nel testimoniare le vittime di Dachau. 
L’orrore della guerra è alleviato dallo spirito 
della Parigi post-liberazione, dove Miller 
registrò conversazioni memorabili, qui 
riportate, con Picasso, Cocteau, Éluard, 
Aragon e Colette. 



 

Vi è un filo rosso che collega le tante 
riflessioni di questo libro di Achille Occhetto: 
la convinzione che valori come libertà ed 
eguaglianza, fondamentali per l’umana 
convivenza, sono inscindibili dalla 
democrazia, e che le concrete vicende della 
politica condizionano la qualità della nostra 
vita e richiedono il nostro impegno. Occhetto 
si impegna così in un’articolata riflessione sui 
maggiori temi che toccano il nostro vivere. 
Nel suo scritto si avverte spesso la passione di 
chi ha a lungo praticato la politica in posizioni 
di grande responsabilità, vivendone momenti 
di grande cambiamento, ma si avverte anche 
la lucida analisi dell’intellettuale che degli 
avvenimenti coglie gli aspetti più ricorrenti e 
universali. Non mancano acute osservazioni 
sui processi in atto in questi anni: vecchi e 
nuovi autoritarismi; la nascita del populismo 
in parallelo alla contemporanea caduta della 
partecipazione alla politica; il crescente ruolo 
delle tecnologie e dell’intelligenza artificiale; 
il mutato valore del lavoro; la crisi ecologica. 
A questi temi si aggiungono quelli relativi 
conflitti in Ucraina e Palestina, e alla sfida 
che le minacciose politiche di Trump portano 
all’Europa e all’alleanza atlantica… 

 

 

Per quasi un secolo abbiamo potuto 
dimenticare la guerra, o perlomeno 
considerarla come qualcosa che ci riguardava 
più sul piano etico che su quello concreto. Per 
quasi un secolo abbiamo creduto che le 
dittature fossero un monito sui libri di scuola 
o spettri confinati in mondi lontani. E invece 
oggi siamo qui, in un mondo che brucia ed è 
nuovamente dominato da logiche imperiali. 
Che Russia e Cina si muovessero in questa 
direzione era chiaro da tempo: la vera novità, 
dirompente e inattesa, sono gli Stati Uniti di 
Trump, che hanno sconvolto dall'interno 
l'ordine liberale internazionale che per primi 
avevano contribuito a costruire. Se noi 
abbiamo potuto vivere la nostra durevole pace 
è anche perché c'erano loro a garantirla, ma 
ora il primo ministro canadese lo ha detto con 
parole nette: quella in atto “non è una 
transizione, è una rottura”. Attingendo alla 
potente metafora del “modello di Schweller” 
queste pagine ci raccontano come la 
superpotenza americana abbia abbandonato il 
ruolo del leone che veglia sulla foresta per 
tornare a vestire quello di lupo affamato in un 
mondo popolato di altri lupi e di sciacalli 
pronti a seguirli. In questo scenario, qual è il 
ruolo degli agnelli che ancora credono nella 
democrazia? 



 

Nell’epoca del rumore onnipresente, 
riscoprire e coltivare il silenzio è un atto 
politico, una forma di resistenza: il punto di 
partenza per una nuova ecologia sociale ed 
esistenziale. Un libro emozionante, che ci 
insegna a sentire ciò che non fa rumore. Da 
sempre il silenzio inquieta. Evoca paura e 
disagio. È l’ultimo gesto, la fine. La nostra 
società – iperveloce, perennemente connessa 
– non tollera l’assenza, la rimuove. Viviamo, 
senza rendercene conto, in un sottofondo 
incessante di parole, distrazioni, stimoli. Il 
rumore, digitale e sociale, sta saturando ogni 
interstizio dell’esperienza. Parlare è la norma, 
tacere è sospetto. Eppure, nel flusso di 
sollecitazioni in cui siamo immersi, la vera 
rivoluzione è il silenzio, che non è una 
semplice assenza di suoni, ma un terreno 
fertile dove possono nascere il pensiero, la 
creatività, la consapevolezza e l’empatia. 
Attraverso un percorso che fonde 
autobiografia, arte, neuroscienze, spiritualità, 
filosofia e sociologia, questo libro è un 
appello a riabilitare il silenzio come risorsa 
vitale, non come vuoto da temere. 

 

 

 

Per trent'anni abbiamo creduto di vivere 
nell'era della globalizzazione: mercati aperti, 
catene produttive planetarie, cooperazione 
economica destinata a rendere la guerra 
sempre meno probabile. Quell'illusione è 
finita. Oggi l'economia parla il linguaggio 
delle strategie militari, e al tempo stesso la 
guerra torna a essere più «normale». Le 
nazioni combattono sempre con i missili e le 
portaerei, ma anche con dazi e sanzioni, il 
controllo di tecnologie strategiche, il dominio 
su risorse energetiche e materie prime 
critiche. Le catene di approvvigionamento 
diventano strumenti di pressione geopolitica. 
Le aziende private sono arruolate nella 
competizione tra potenze. I generali entrano 
nei consigli d'amministrazione e i governi 
tornano a fare politica industriale per 
difendere la sicurezza nazionale. È la nuova 
epoca della geoeconomia, dove commercio, 
tecnologia, finanza e potenza militare si 
fondono in un unico campo di battaglia… 

 



 

Il libro/catalogo che accompagna il progetto 
espositivo diffuso di "Metafisica/Metafisiche" 
(Milano, 2026) - la grande mostra a Palazzo 
Reale e i tre "capitoli espositivi" nelle sedi di 
Museo del Novecento, Gallerie d'Italia e 
Palazzo Citterio - ripercorre la storia della 
Metafisica e ne rivela persistenze e 
metamorfosi: dai protagonisti del gruppo 
storico (Giorgio de Chirico, Alberto Savinio, 
Carlo Carrà, Filippo de Pisis, Giorgio 
Morandi) agli artisti che, in Europa e in 
America, hanno assorbito atmosfere e 
soluzioni del movimento, fino agli echi 
contemporanei con lavori di diversi autori che 
si sono ispirati alla poetica Metafisica in 
diverse discipline. Il volume, curato da 
Vincenzo Trione, propone oltre al repertorio 
iconografico delle opere in mostra, articolato 
nelle sezioni del percorso a Palazzo Reale e 
agli inserti illustrati dei focus espositivi nelle 
altre sedi, un lemmario di 54 voci che, 
attraverso i contributi di autori provenienti da 
vari ambiti di ricerca e studio (storici dell'arte, 
filosofi, scrittori, studiosi dei media e altri 
ancora) vuole dare conto dell'attualità della 
poetica e dell'estetica della Metafisica. 

 

 


